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Per analizzare l'andamento dei 
consumi nel 2004 non esistono 
dati ufficiali se non la tabella 1 (ve-
di) relativa alle importazioni di 
fertilizzanti in Italia. Come abbia-
mo avuto modo di illustrare più 
volte, anche dalle pagine del men-
sile Compag Informa, i numeri 
devono essere correttamente 
interpretati. Solo l'esperienza e la 
conoscenza del mercato sono in 
grado di spiegare e giustificare 
alcuni valori che, altrimenti, tro-
verebbero scarse applicazioni pra-
tiche. Ad esempio il dato relativo 
all'urea della tabella 1 (poco meno 
di un milione di tonnellate) si sco-
sta di molto dal consumo in agri-
coltura che si aggira intorno le 
770.000 tonnellate senza, inoltre, 
considerare di aggiungere la pro-
duzione nazionale che sfiora le 
400.000 t/anno. Il dato relativo al 
2004, di conseguenza, deve essere 
'corretto' ed interpretato; analiz-
zando i numeri a grandi linee emer-
gono due considerazioni prima-
rie.
Primavera ed Autunno
Il primo semestre 2004 ha fornito 
dati in linea con il trend al rialzo di 
questi ultimi anni. Le importazio-
ni, infatti, con la progressiva dimi-
nuzione delle produzione nazio-
nale, hanno fatto registrare quan-
tità crescenti pur in presenza di 
una lieve contrazione dei consu-
mi. Come dicevamo, i valori della 
primavera scorsa erano significa-
tivamente positivi rispetto al pri-
mo semestre 2003. Ad esempio 

risultavano oltre 700.000 t d'urea 
contro le circa 660.000 del 2003 
(c.a. +6%), così come il dato del 
DAP che, con 174 kt nel '04 e 158 
kt nel '03 mostrava un aumento di 
oltre il 10%. L'autunno 2004, al 
contrario, è stato disastroso sul 
fronte dei consumi e, di conse-
guenza, le importazioni hanno 
rispecchiato tale situazione non 
solo azzerando gli aumenti del pri-
mo semestre (es.: urea) ma, addi-
rittura, capovolgendo la tendenza 
generale degli ultimi anni (es.: 
fosfatici). Le cause possono esse-
re attribuite a vari fattori; primo su 
tutti la contrazione delle semine 
autunnali, grano duro in particola-
re, senza sottovalutare la tendenza 
ad impiegare meno concime su 
quasi tutte le coltivazioni del 

periodo.
Gli Azotati e gli Altri
La seconda considerazione ci por-
ta ad analizzare, questa volta rife-
rendosi all'anno solare, le signifi-
cative differenze tra i vari com-
parti del settore. A fronte di una 
sostanziale tenuta degli azotati 
possiamo notare un calo di fosfa-
tici e potassici in linea con la ten-
denza generale, mentre la flessio-
ne dei complessi è veramente 
significativa sia in termini percen-
tuali sia in valore assoluto. Un 
altro dato da sottolineare riguar-
da, all'interno dei singoli compar-
ti, la voce relativa ai prodotti clas-
sificati sotto la voce altri. Con 
l'eccezione dei fosfatici, in tutte le 
altre categorie è facile verificare 
quanto siano significativi gli 
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aumenti quantitativi di tale generico com-
parto. Altre volte, in passato, valori al di 
fuori della norma erano facilmente spie-
gabili con errori di classificazione, anche 
di una sola nave, che si traducevano in sco-
stamenti significativi. 
Questa volta, al contrario, riteniamo che il 
dato debba essere interpretato come la 
chiara volontà di diversificare gli acquisti 
orientandosi verso prodotti di nicchia e, in 
ogni caso, non facilmente paragonabili 
con i concimi di largo consumo classifica-
ti nelle altre voci.
Solfato ammonico e concimi binari
Altri dati degni di nota riguardano, ad 
esempio, il solfato ammonico e la catego-
ria dei concimi NP diversi da DAP e 
MAP. 
Il 2004 sarà ricordato come l'anno del sor-
passo, difatti, per la prima volta, le impor-
tazioni di solfato ammonico hanno supe-
rato i quantitativi esportati. 
Il consistente incremento del 2004, di con-
seguenza, deve essere inquadrato in tale 
contesto: nel 2003 le esportazioni furono 
intorno le 159 kt e le importazioni poco 
più di 115 kt, lo scorso anno la quota desti-
nata all'export è scesa a circa 110 kt men-
tre l'import è balzato ad oltre 154 kt. In 
definitiva i consumi si possono ipotizzare 
stabili anche se il solfato ammonico, 
come l'urea, ha impieghi diversi dall'uso 
tal quale sulle colture agricole. 
La necessità di diversificare l'offerta già 
analizzata in precedenza, è alla base del 
significativo aumento dei prodotti binari 
a base di azoto e fosforo che, con oltre 

continua da pag. 1: Importazioni 2004....

(Tabella 1 : confronto importazioni 2003/2004 
di fertilizzanti in Italia; legenda: TSP = 
perfosfato triplo, SSP = perfosfato semplice, 
MOP = cloruro di potassio, SOP = solfato di 
potassio, DAP = fosfato biammonico, MAP = 
fosfato monoammonico, NP-NK-PK = 
concimi complessi binari, NPK = conc. comp. 
ternari)

 

10.000 tonnellate in più, sono cresciuti di 
1/3 rispetto al 2003. Certo non compensa-
no il crollo verticale del DAP (quasi 
90.000 t) ma, in parte, rispecchiano la 
necessità d'introdurre prodotti alternativi 
lungo la catena distributiva.
Consumi
Come premesso, sono molte le difficoltà 
da superare per compiere un'analisi dei 
consumi partendo dai dati relativi alle 
importazioni. 
A grandi linee si possono gettare le basi 
per analizzare, tra qualche mese, tutti i 
dati con maggiori informazioni a disposi-
zione. 
A livello generale la contrazione dei con-
sumi si potrebbe attestare intorno al -5%, 
dopo alcuni anni di sostanziale stabilità 
del comparto concimi minerali. 
In dettaglio è realistico ipotizzare una 
tenuta degli azotati (forse con un calo dei 
nitrati) e flessioni dei fosfatici (intorno al 
4%) e più marcata per i potassici (-6%). 
Relativamente al comparto complessi è 
opportuno distinguere le varie tipologie 
che lo costituiscono. 
I concimi NP sono quelli che hanno sof-
ferto maggiormente ed è probabile che il 
calo superi anche il 12% considerando, 
tra l'altro, lo scarso peso della produzione 
nazionale in questo settore.
Diversamente, parlando di ternari NPK, 
la produzione italiana di complessi, 
miscele e compattati supera il 50% della 
quota dei consumi ed è riuscita a compen-
sare, in parte, il calo delle importazioni: la 
flessione potrebbe limitarsi al 2-3%. In 

controtendenza, infine, i binari PK e NK: 
tra importazioni e produzioni locali è faci-
le ipotizzare un aumento dei consumi 
anche se contenuto (+5%) e non in grado 
di incidere sulla contrazione del comparto 
complessi.

Mariano Alessio Vernì

I COMMERCIANTI ED IL REGOLAMENTO CE 2003/2003
Alcune parti del regolamento sono di grande interesse e potrebbe essere auspicabile venissero allargate alla legislazione nazionale.

A partire dal prossimo 11 giugno 2005, 
non sarà possibile utilizzare, per la vendi-
ta dei concimi marcati CE, le diciture san-
cite dalla Legge 748 dell'Ottobre 1984; da 
quella data avrà valore legale solo quanto 
stabilito dal Regolamento CE n. 2003 del 
Dicembre 2003. Dopo più di un anno, 
però, vi sono ancora alcuni punti da chia-
rire. In questa breve rassegna cercheremo 
di evidenziare le norme che, più da vicino, 
interessano i commercianti e la distribu-
zione in generale. Nel BOX inseriamo 
alcuni articoli, anche non completi, che 
saranno utili alla successiva discussione.
I temi da analizzare ed approfondire 
riguardano, in estrema sintesi, la defini-
zione di fabbricante, i sacconi e le sanzio-
ni.
Il Fabbricante
Tale figura (art. 2) è tra le indicazioni 

obbligatorie da apporre in etichetta. 
Sarebbe stato opportuno fornire maggiori 
dettagli su cosa s'intende per: “modificare 
le caratteristiche di un concime”. Il legi-
slatore mostra di conoscere la materia per-
ché, definendo fabbricante il confeziona-
tore che lavora per conto proprio, elimina 
la possibilità che possa essere considerato 
tale anche il confezionatore per conto ter-
zi che, pur modificando le caratteristiche 
del concime (da rinfusa ad insaccato), ope-
ra per conto altrui: in questo caso, fabbri-
cante è colui che possiede la merce alla rin-
fusa e che la commercializza confeziona-
ta. Associando, infine la prima asserzione 
(persona fisica o giuridica responsabile 
dell'immissione del concime sul mercato) 
con il periodo finale (non è considerato 
fabbricante un distributore che non modi-
fichi le caratteristiche del concime), è evi-

dente che la figura professionale 
dell'intermediario (commerciante, coope-
rativa, consorzio agrario) non può confi-
gurarsi come fabbricante. Stabilito, dun-
que, che il commerciante NON è il fabbri-
cante, vediamo che l'art. 4 chiarisce che il 
responsabile dell'immissione in commer-
cio è il solo garante della conformità del 
concime alle norme del Regolamento, 
inoltre (art. 7) è compito del fabbricante 
apporre le indicazioni sugli imballi per 
l'identificazione del prodotto.
I Sacconi
I contenitori di concime fino a 1000 kg 
devono essere considerati imballaggi a 
tutti gli effetti. Il problema è molto delica-
to perché, come prescritto dagli artt. 10 e 
12, le difficoltà oggettive di etichettatura 
di un saccone (500-700 kg) potrebbero sol-
levare problemi di non facile soluzione. 
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Articolo 2 Definizioni
..omissis..
u) «imballaggio»: un involucro che può essere chiuso ermeticamente, utilizzato per contenere, proteg-
gere, maneggiare e fornire concimi, con una capacità non superiore ai 1.000 kg;
v) «sfuso»: un concime non imballato ai termini del presente regolamento;
x) «fabbricante»: la persona fisica o giuridica responsabile dell'immissione del concime sul mercato; 
in particolare, è considerato fabbricante il produttore, l'importatore, il confezionatore che lavora per 
conto proprio, o ogni persona che modifichi le caratteristiche di un concime. Tuttavia, non è considera-
to fabbricante un distributore che non modifichi le caratteristiche del concime.

Articolo 4 Sede nella Comunità
Il fabbricante .. è  responsabile della conformità del  «concime CE» alle disposizioni  del presente regolamento.

Articolo 7 Identificazione
1. Il fabbricante correda i concimi CE delle indicazioni per la loro identificazione di cui all'articolo 9.
2. Per i concimi imballati, le suddette indicazioni devono figurare sull'imballaggio o sulle etichette che 
vi vengono apposte. Per i concimi sfusi, tali indicazioni devono figurare sui documenti 
d'accompagnamento.

Articolo 9 Indicazioni
1. Fatte salve le altre disposizioni comunitarie, gli imballaggi, le etichette e i documenti 
d'accompagnamento di cui all'articolo 7 recano le indicazioni seguenti: la dicitura «CONCIME CE» in 
lettere maiuscole, .. l'indicazione «ottenuto per miscelazione» dopo la denominazione del tipo, nei con-
cimi miscelati, .. il nome o il nome commerciale e l'indirizzo del fabbricante.

Articolo 10 Etichettatura
1. Le etichette o le indicazioni stampate sull'imballaggio che forniscono i dati di cui all'articolo 9 devo-
no essere chiaramente visibili. Le etichette devono essere apposte sull'imballaggio o sul suo sistema di 
chiusura. Se tale sistema è costituito da un sigillo, detto sigillo deve recare il nome o il marchio del con-
fezionatore.
2. Le indicazioni di cui al paragrafo 1 devono essere e rimanere indelebili e chiaramente leggibili.
3. Nei casi di concimi sfusi di cui all'articolo 7, paragrafo 2, seconda frase, una copia dei documenti con-
tenenti le indicazioni relative all'identificazione deve accompagnare la merce ed essere accessibile a 
fini d'ispezione.

Articolo 12 Imballaggio
Nel caso di concimi CE imballati, l'imballaggio deve essere chiuso in un modo o con un sistema tale 
che, all'atto dell'apertura, il dispositivo, il sigillo di chiusura o l'imballaggio stesso risultino irreparabil-
mente danneggiati. È ammesso l'impiego di sacchi a valvola.

Articolo 36 Sanzioni
Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di violazione delle disposizioni del presente 
regolamento e adottano tutti i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le sanzioni devono essere 
effettive, proporzionate e dissuasive.

La vecchia legge nazionale prevede che, 
nel caso d'imballaggi superiori ai 100 kg, 
le indicazioni relative all'identificazione 
possono figurare soltanto sui documenti 
di trasporto: la definizione del regola-
mento, al contrario, equipara il saccone 
chiuso al sacco. L'art. 7 chiarisce anche 
che le indicazioni devono comparire 
sull'imballo o direttamente stampate o su 
etichette da apporre all'imballo medesi-
mo. Nell'art. 10 si stabilisce che le scritte 
devono essere chiaramente visibili, viene 
specificato, inoltre, come posizionare 
l'etichetta e si individuano, infine, le 
caratteristiche del sistema di chiusura. I 
problemi nascono proprio per il saccone 
per chiudere il quale ci si avvale di fascet-
te (obbligatorio, in questo caso, apporvi il 
nome o il marchio del confezionatore) in 
cui inserire l'etichetta con le indicazioni 
che non saranno certamente chiaramente 
visibili ma, per lo meno, sarebbero vinco-
late all'imballo mentre, usando la tasca 
esterna del saccone, l'etichetta sarebbe 
asportabile anche se ben in vista. D'altra 
parte le difficoltà pratiche che si avrebbe-
ro stampando le indicazioni direttamente 
sul saccone oppure le conseguenze legali 
cui si potrebbe incorrere non sigillandolo 
per niente, rendono difficilmente percor-
ribili o sconsigliabili queste alternative. 
Alcune aziende hanno iniziato a prevede-
re, per i concimi di largo consumo, la 

stampa delle indicazio-
ni direttamente sul sac-
cone esterno ma è diffi-
cile immaginare di 
estendere tale pratica a 
tutti i tipi di concime se 
non con ulteriore aggra-
vio dei costi e con pro-
blemi logistici di diffi-
cile soluzione.
Le Sanzioni
Rileviamo e sottoline-
iamo alcune delle carat-
teristiche delle future 
sanzioni: la proporzio-
nalità implicherebbe 
multe via via crescenti 
all'aumentare della gra-
vità dell'infrazione (es.: 
l'entità dello scosta-
mento nel sottotitolo); 
in merito al termine dis-
suasivo dovranno esse-
re individuati strumenti 
e metodi volti a punire 
con sanzioni veramente 
consistenti i tentativi di 
frode, distinguendoli, 
però, dai banali errori di 
produzione e dalle lievi 
i m p e r f e z i o n i  
nell'etichettatura. In 
attesa di nuove indica-

zioni, però, si continuano ad applicare le 
norme previste dalla legge 748/84 che, 
all'art.12 comma 2, recita: “Le sanzioni 
..omissis.. non si applicano .. al commer-
ciante che .. distribuisce per il consumo 
fertilizzanti in confezioni originali, qua-
lora la non conformità alle norme .. 
riguardi i requisiti intrinseci o la composi-
zione dei prodotti e sempre che il com-
merciante non sia a conoscenza della vio-
lazione .. ”. Interpretando alla lettera la 
norma nazionale, il commerciante potreb-
be essere sanzionato quando la violazione 
sia visibilmente evidente: l'etichettatura 
scorretta, ad esempio, è un requisito non 
intrinseco che il commerciante potrebbe 
rilevare. In casi come questo, allora, la san-
zione potrebbe toccare anche al commer-
ciante. Al contrario, il Regolamento stabi-
lisce che il commerciante non può essere 
considerato fabbricante e, di conseguen-
za, non può avere alcuna responsabilità su 
quanto indicato in etichetta. Eppure, sin 
tanto che non saranno messe a punto san-
zioni in linea con i dettami del regolamen-
to, si continuerà ad applicare l'art. 12 della 
L.748/84.

M.A.V.



4

COMPAGCOMPAG



5

COMPAGCOMPAG

ALLARME CONCIMI AZOTATI
La campagna di concimazione 2005 si è presentata con notevoli incognite circa la possibilità di approvvigionamento, a causa 

dell'andamento del prezzo internazionale dell'urea e delle strategie commerciali.

Solo qualche decennio fa l'Italia era quasi 
autosufficiente riguardo i concimi. In pochi 
anni, al progressivo stabilizzarsi della 
domanda interna ha fatto riscontro la dimi-
nuzione della produzione nazionale. Sono 
stati chiusi numerosi siti produttivi e, con-
temporaneamente, si è sviluppata ulterior-
mente l'attività d'importazione da cui, oggi, 
dipendiamo per buona parte dei prodotti 
finiti e per la quasi totalità delle materie 
prime.
In particolare, in quest'occasione, desideria-
mo concentrare la nostra attenzione sul com-
parto azotati e, nello specifico, sui tre conci-
mi semplici azotati più utilizzati: solfato 
ammonico, nitrato ammonico ed urea.
La situazione nazionale vede la progressiva 
diminuzione delle produzioni, con le impor-
tazioni di solfato ammonico che, per la 
prima volta, hanno superato le esportazioni 
e con irrisorie quantità esportate di nitrato 
ed urea. In sostanza, ormai, la maggior parte 
delle produzioni nazionali è destinata al 
consumo interno che, però, ha bisogno di 
notevoli quantità importate per soddisfare il 
fabbisogno annuo.
Solfato ammonico
La progressiva riduzione degli impieghi di 
solfato ammonico lascia buoni margini di 
tranquillità per questo prodotto; tuttavia è 
interessante studiarne le dinamiche com-
merciali di questi ultimi anni, potrebbero, 
infatti, rivelarsi utili per prevedere situazio-
ni analoghe di altri concimi azotati. 
Sino a pochi anni fa, infatti, il prezzo locale 
del solfato ammonico era totalmente slega-
to dalle quotazioni internazionali. 
Solo limitate quantità, generalmente merce 
di qualità, riuscivano ad essere importate 
nonostante il prezzo più elevato di quello 
locale. Molto spesso anzi, persino le impor-
tazioni non erano tanto giustificate dalla 
convenienza di prezzo quanto dalla volontà 
di alcune aziende di essere comunque pre-
senti in Italia con un prodotto povero come 
il solfato ammonico ma strategico per alcu-
ni settori. In sostanza, il prezzo praticato in 
Italia era talmente basso che i costi logistici 
sostenuti per l'importazione non giustifica-
vano l'immissione sul mercato di altra mer-
ce. In pochi anni la chiusura di alcuni siti 
produttivi, la ristrutturazione di altri e la 
conseguente diminuzione dell'offerta inter-
na hanno favorito l'aumento del prezzo che, 
oggi, si avvicina alle quotazioni internazio-
nali, pertanto, le importazioni sono più age-
voli e, anzi, necessarie a soddisfare il fabbi-
sogno nazionale.
Nitrato ammonico
Contrariamente alla situazione appena 
descritta, le dinamiche del mercato del 

nitrato ammonico dipendono da fattori agro-
nomici e, in parte, di natura normativa. I 
nitrati a basso titolo sono una realtà tipica-
mente europea. La sigla internazionale che 
li contraddistingue è CAN (Calcium 
Ammonium Nitrate), hanno un titolo varia-
bile tra il 26 ed il 28% e non sono sottoposti a 
particolari vincoli di trasporto, confeziona-
mento e stoccaggio. 
Il consumo, dicevamo, è concentrato in 
Europa, gli scambi internazionali sono 
ridotti, buona parte delle movimentazioni 
avviene via terra e, in Italia, gli arrivi nei 
porti di merce di produzione nazionale supe-
rano quelli importati che, nella maggior 
parte dei casi, giungono in Italia via terra da 
Paesi vicini. 
Le quantità prodotte in Italia sono sufficienti 
a coprire buona parte del consumo naziona-
le, semmai il problema nasce dal fatto che il 
sito produttivo è solo uno (Ravenna) e, pro-
prio per questo motivo, i trasferimenti via 
mare verso il Centro ed il Mezzogiorno sono 
consistenti ma, talvolta, non sufficienti a 
coprire i picchi di richiesta.
Il nitrato ammonico (AN, Ammonium 
Nitrate) ad elevato (33-34 %) titolo d'azoto 
è, al contrario, un tipo di concime con eleva-
ti volumi di scambi internazionali. Le norme 
ADR relative al trasporto su strada ed al 
confezionamento, le leggi sulla sicurezza 
ambientale (Seveso II e III), norme restritti-
ve europee sull'impiego di tale categoria di 
prodotti (Direttiva Nitrati) nonché alcuni 
recenti avvenimenti (esplosione di Tolosa) 
hanno reso molto difficile la commercializ-

zazione della categoria in generale e del 
nitrato 33-34 in particolare. Buona parte di 
tali norme hanno diretta applicazione solo in 
Europa e, alla luce di tali considerazioni, 
non è difficile intuire che la tendenza nel 
medio periodo nel Vecchio Continente pre-
vede la progressiva diminuzione del nitrato 
ad elevato titolo d'azoto ed una tenuta, ten-
dente alla flessione, del CAN. 
Come per il solfato, invece, le considerazio-
ni commerciali che legano il prezzo al con-
sumo non seguono le normali leggi econo-
miche. Il prezzo locale è, tuttora, inferiore a 
quello internazionale e, oltre le citate impor-
tazioni via terra, gli arrivi via mare sono 
esigui, dettati più da considerazioni logisti-
che che da convenienza commerciale; per-
centualmente maggiori (rispetto al consu-
mo) quelli del nitrato 33-34 e a prezzi quasi 
sempre più elevati della quotazione nazio-
nale. Per altre considerazioni legate al prez-
zo rinviamo a più avanti.
Urea
Come illustrato in un altro articolo, le 
importazioni d'urea si aggirano intorno al 
milione di tonnellate annue e sono quasi il 
doppio della produzione nazionale; però gli 
arrivi (quasi tutti via mare) riguardano pre-
valentemente urea prilled mentre in Italia si 
produce esclusivamente urea granulare (Fer-
rara). È facile intuire le differenze di questo 
mercato rispetto alle situazioni sopra 
descritte. Il prezzo dell'urea prilled è total-
mente legato alla situazione internazionale: 
non solo per la quotazione stessa ma anche 
per il rapporto del cambio Euro/US$, per il 



6

costo dei noli marittimi, delle assicurazioni 
e per le difficoltà logistiche legate al tra-
sporto via mare in generale. 
Il prezzo dell'urea granulare, almeno negli 
ultimi anni, si è collocato a 10/12 Euro/t in 
più rispetto alla quotazione della prilled. 
Come si vede dal grafico, anche il prezzo 
del CAN è in funzione del valore dell'urea 
prilled. 
Sino alla metà del 2004, pur con alcune 
eccezioni, possiamo intuire una certa rego-
larità del mercato i cui prezzi sono stati rego-
lati dal rapporto domanda/offerta. 
L'urea granulare valeva circa 10 E/t in più 
della prilled che, a sua volta, costava tra i 20 
ed i 40 E/t in più del nitrato 26%. 
Circa un anno fa, però, la rapida impennata 
del prezzo internazionale dell'urea prilled 
in assenza del rafforzamento dell'Euro che, 
da qualche tempo, è stabile nei confronti del 
Dollaro US, ha stravolto anche il mercato 
italiano. In pochi mesi il prezzo dell'urea è 
aumentato di oltre 70 E/t, la quotazione 
nazionale del nitrato è rimasta sostanzial-
mente stabile e la differenza di prezzo tra 
urea prilled e granulare si è progressiva-
mente ridotta sino al paradosso, mai riscon-
trato prima, di questi giorni (inizio Aprile  
NdA): l'urea prilled costa più di quella gra-
nulare ed il delta con il prezzo del nitrato 
ammonico è più che raddoppiato attestan-
dosi intorno ai 70 E/t.
Allarme Azoto
Le ricadute sul sistema distributivo potreb-
bero essere disastrose. 
Gli importatori, infatti, consci del pericolo 
derivante dal proporre urea prilled ad un 
prezzo superiore di 10 E/t rispetto al granu-
lare, hanno ridotto i volumi importati di 
parecchie decine di migliaia di tonnellate. 
Già alla fine del 2004 il saldo delle importa-
zioni era inferiore ma, nel primo trimestre 
2005, la forbice si è ulteriormente allargata 
e mancano più di 100.000 t d'urea per 
affrontare la campagna di copertura su 
mais.

Contemporaneamente ,  
l'apparente convenienza del 
prodotto granulare ne ha 
fatto impennare la domanda 
con il conseguente rallenta-
mento delle consegne i cui 
tempi d'attesa sfiorano le tre 
settimane.
In estrema sintesi, da un 
lato occorrono alcune setti-
mane per ricevere l'urea 
granulare di produzione 
nazionale, dall'altro il poco 
prodotto d'importazione è 
in rapido esaurimento ed i 
nuovi arrivi si preannuncia-
no largamente insufficienti 
per soddisfare la crescente 
domanda ed hanno prezzi 
molto elevati.
L'intermediazione ha stru-
menti idonei ad interpretare 
e capire la situazione, anche 
se molto spesso proprio il 
canale distributivo ha vizia-
to il consumatore, riuscen-
do a soddisfarne le richieste 
dell'ultimo momento; sarà 
molto più difficile far com-
prendere all'utilizzatore 
f i n a l e  i  m o t i v i  
dell'impossibilità di fornire 
prodotto in tempi utili ed a 
prezzi contenuti.
Conclusioni
L'attuale situazione ha, 
speriamo, carattere di ecce-
zionalità e l'esperienza ci insegna che non 
basta certo un anno per far correggere a tutti 
gli operatori le strategie commerciali cui 
sono abituati. 
Eppure le considerazioni fatte per gli altri 
concimi azotati dovrebbero far squillare 
qualche campanello d'allarme per il futuro 
di lungo termine. 
È ancora sotto gli occhi di tutti la disastrosa 

campagna autunnale del 
2004, replicata anche ad 
inizio primavera 2005, per 
quanto concerne categorie 
di prodotti totalmente 
importati (es.: fosfato 
biammonico e perfosfato 
triplo) i cui prezzi sono 
aumentati di oltre il 30% in 
pochi anni. 
D'altra parte se i naturali 
processi di globalizzazio-
ne sono destinati a sposta-
re le produzioni di fertiliz-
zanti fuori dall'Europa, 
una situazione come quel-
la che stiamo vivendo non 
dovrebbe più capitare; 
semmai i prezzi nazionali 
rispecchieranno più diret-
tamente le situazioni inter-
nazionali, così come 

saranno maggiormente legati ai rapporti di 
cambio delle valute.
Nell'immediato, il consiglio che si può dare 
è di proporre all'agricoltore concimi azotati 
diversi dall'urea ma altrettanto validi per le 
operazioni di copertura dei cereali prima-
verili. 
La scelta è, in ogni caso, molto ampia e 
varia dai comuni nitrati (26 - 34%) al solfa-
to ammonico passando per un'ampia 
gamma di prodotti forse meno comuni ma 
altrettanto validi come i lenta cessione o 
quelli con inibitore della nitrificazione, i 
compattati dell'ultima generazione, i conci-
mi liquidi o, per colture particolari (es.: 
riso), la calciocianamide.
Il ruolo del commerciante, anche in questo 
caso, può essere determinante sia nel gui-
dare le scelte del consumatore sia per pre-
pararlo ad affrontare mercati nuovi, più 
dinamici e con regole economiche prevedi-
bili.

(Grafico: prezzi nazionali medi per merce 
resa franco partenza Nord-Est su bancali, 
per urea ecotassa 2% esclusa)

Mariano Alessio Vernì
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BREVI
I limiti massimi di sostanze indesiderabili 
per l'alimentazione animale

Armonizzazione italo-tedesca dei residui 
di Teflubenzuron (Nomolt, BASF)

Sono in corso, presso la Commissione Europea, le 
consultazioni del gruppo di lavoro sulla nutrizio-
ne animale per stabilire i limiti massimi di tolle-
ranza per diversi contaminanti dei prodotti man-
gimistici. In particolare sono allo studio i limiti 
delle micotossine deoxynivalenol (DON), zeara-
lenone (ZEA) e ocratossina A (OTA) in tre diver-
se matrici: nei cereali, nei prodotti a base di cerea-
li e nelle materie prime per l'alimentazione ani-
male. Il timore degli operatori è che gli stati mem-
bri accettino senza obiezione le proposte del grup-
po di lavoro che appaiono particolarmente pena-
lizzanti. Ricordiamo che la legislazione non si 
applica agli animali alimentati con prodotti azien-
dali. Vediamo allora i contenuti della proposta 
che potranno comunque essere oggetto di ulterio-
ri modifiche.
DON: Rispetto ad una precedente proposta, il 
limite massimo per i cereali è stato ridotto da 8 a 5 
ppm. Per i mangimi a base di cereali è stato lascia-
to il limite di 10 ppm, mentre per gli alimenti com-
plementari sembra verranno stabiliti dei limiti 
solo per l'alimentazione dei maiali e dei vitelli (le 
specie più sensibili).
ZEA: I limiti proposti sono 1 ppm per i cereali e 2 
ppm per i prodotti a base di cereali, mentre per i 
mangimi composti saranno indicati dei limiti per 
maiali, scrofe e i vitelli.
OTA : Sia per i cereali che per i prodotti a base di 
cereali il limite proposto è di 0.25 ppm.

In Italia, la sostanza attiva teflubenzuron, formu-
lata in sospensione concentrata, dà origine al pro-
dotto Nomolt. Autorizzato su un ampio numero di 

colture, Nomolt è un insetticida chitino-inibitore 
che trova largo impiego in ambito frutticolo ed 
orticolo. Le autorità tedesche hanno recentemen-
te decretato l'armonizzazione del residuo massi-
mo ammesso (comunemente abbreviato con la 
sigla RMA o MRL) della sostanza attiva tefluben-
zuron tra Italia e Germania. 
Ciò significa che, dal 21 ottobre scorso, le colture 
trattate con Nomolt, applicato secondo le indica-
zioni riportate sull'etichetta, sono autorizzate ad 
essere esportate in Germania senza problemi. 
Infatti, i limiti italiani di residuo ammesso coinci-
dono con quelli tedeschi. L'armonizzazione è il 
risultato dell'applicazione di una procedura comu-
nitaria che prevede la richiesta, effettuata diretta-
mente da una struttura responsabile della com-
mercializzazione di prodotti agricoli, alle 
Autorità tedesche. Risulta evidente come 
l'avvenuta armonizzazione faciliti l'esportazione 
di frutta (pesche in primis) e ortaggi trattati con 
Nomolt verso la Germania. Il Catalogo 2005 offre 
una panoramica di tutti gli agrofarmaci distribuiti 
da BASF. E' strutturato in 4 sezioni dedicate 
rispettivamente a: erbicidi, fungicidi, insetticidi e 
speciali. Il documento è disponibile su CD e con-
tiene, oltre la descrizione dei prodotti, una serie di 
interessanti tabelle che permettono di conoscere, 
intervalli di sicurezza ed indicazioni tecniche per 
trasporto e stoccaggio. Collegandosi al sito 

è possibile consultare il cata-
logo completo, oppure cercare un prodotto speci-
fico, selezionando coltura e problema di interes-
se. Per maggiori informazioni è possibile contat-
tare il Servizio Tecnico BASF al numero verde 
800.219604 attivo dalle 8.30 alle 17.30 nei giorni 
feriali. Per maggiori informazioni e/o per richie-
dere il catalogo 2005 su CD-rom inviare una e-
mail all'indirizzo 

www.basf-agro.it 

info@basf-agro.it

NESSUN COMPROMESSO SULLE SCHEDE DI SICUREZZA
Dopo diversi mesi di silenzio, in cui si è lavorato 
per giungere alla soluzione che tutti noi 
auspicavamo e cioè che si potesse integrare 
l'etichetta del prodotto con le informazioni 
necessarie alla valutazione dei rischi, così da 
evitare la consegna obbligatoria della scheda di 
s icurezza ,  s iamo cos t re t t i  a  tornare  
sull'argomento perché vediamo intralci e ritardi 
nella sua realizzazione. Non ci dilungheremo nel 
precisare gli aspetti formali che ostacolano il 
percorso del progetto iniziale e che, a questo 
punto, sarebbero dovuti essere già stati risolti dai 
rappresentanti dell'industria, ma vogliamo 
sottolineare che la legge non attribuisce, a chi 
vende prodotti fitosanitari, alcuna facoltà di 
alterare o manipolare la scheda di sicurezza. 
Questa, infatti, deve essere realizzata dalla 
società responsabile dell'immissione sul mercato 
(produttore, importatore o società con delega 
legale per l'intero territorio nazionale). Anzi, 
l'azienda commerciale non deve in alcun modo 
modificare la scheda, per non essere coinvolta in 
eventuali manchevolezze nei contenuti che sono 
a  ca r ico  esc lus ivo  de l  responsab i le  
dell'immissione sul mercato. Se non si potrà 
risolvere il problema con l'ampliamento 
dell'etichetta non vediamo altra soluzione che 
fare riferimento al sistema utilizzato nella 
vendita dei prodotti farmaceutici, proprio perché 
gli agrofarmaci possono essere paragonati ai 
medicinali:
ogni confezione contiene, assieme al prodotto, un 
foglio illustrativo che nel nostro caso sarebbe 
costituito dalla stessa scheda di sicurezza.

Ogni altra soluzione è assolutamente inaccettabi-
le perché finirebbe per attribuire ai rivenditori del-
le responsabilità che dalla legge non emergono. 
Le lettere con ricevuta di ritorno che i produttori 
hanno inviato in questi mesi alle rivendite, in cor-
rispondenza della consegna di un prodotto di nuo-
va immissione sul mercato, giocano a scaricare 
sui rivenditori la loro responsabilità che consiste 
nella consegna della scheda a tutti gli utilizzatori 
professionali che si identificano, non solo nei 
commercianti, ma anche negli agricoltori.
Viceversa i rivenditori potranno trasmettere solo 
quanto ricevono con la confezione senza apporta-
re alcuna modifica. In mancanza delle condizioni 
derivanti dalle nostre considerazioni e richieste, 
riteniamo la legge inapplicabile e poiché gli orga-
ni di controllo ritengono che, a garanzia degli agri-
coltori, la scheda debba essere loro consegnata, 
tutte le reti della distribuzione che, grazie alla 
nostra iniziativa, si sono trovate concordi in que-
sto specifico contesto, saranno inflessibili: dal 
luglio 2005 accetteranno le consegne dei soli pro-
dotti che contengono la scheda di sicurezza in 
ogni singola confezione. 
Le aziende produttrici sono avvertite.
In questo abbiamo il conforto del confronto avuto 
in questi mesi con tutti gli organi regionali inte-
ressati che abbiamo provveduto ad incontrare per 
manifestare il nostro punto di vista, sul quale non 
vi sono state rilevanti opposizioni. A riprova che 
le nostre tesi hanno una base concreta ed una soli-
dità di fondo che ci dà fiducia sul raggiungimento 
dei nostri obiettivi.

Pietro Ceserani
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